
1 1 L'UNITÀ/SABATO 
I 5 APRILE 1986 

pcttucoli 

ufi «Urrà 

La solidarietà democrati
ca è stata una esperienza in
tensamente e contradditto
riamente vissuta dal nostro 
partito, alla fine abbandona
ta (prima da altri m verità 
che da noi), e da noi criticata 
e giudicata non ripetibile. 
Come per tutte le esperienze 
amare, e nel succedersi rapi
do degli eventi che ci hanno 
portato fuori di quegli anni, 
è andato prevalendo nel par
tito un atteggiamento di di
stacco, se non di rimozione. 
All'analisi diffusa e circo
stanziata abbiamo sostituito 
un giudizio sommario, e 
spesso liquldatorio, l'emo
zione al ragionamento. 

Si può ritenere che questa 
valutazione sia un po' sche
matica, ma mi sembra ri
sponda sostanzialmente al 
vero. VI sono state eccezioni, 
contributi acuti su quell'e
sperienza, ma nell'insieme, 
ed è ciò che conta, si è sfuggi
ti ad un esame approfondito 
ed equilibrato. Ne è venuto 
un difetto non solo della no
stra cultura storica, ma delle 
nostre interpretazioni politi
che, poiché è necessaria ad 
una politica che voglia supe
rare il puro appello all'emo
tività, la conoscenza del pas
sato recente e delle forze che 
sì sono mosse a fa vore o con
tro un determinato progetto, 
e delle motivazioni reali e de
gli esiti effettivi. 

A questa lacuna si propo
ne di porre rimedio Gerardo 
Chiaromonte col volume che 
esce ora presso gli Editori 
Riuniti (Le scelte del la sol i 
dar ietà democrat ica. Crona
che, r icord i e r i f lessioni sul 
t r ienn io 1976-1979, Roma. 
Editori Riuniti, 1986, lire 
20.000). Ed è opportuno che 
esca alla vigilia del congres
so. mentre tutta la discussio
ne nostra si concentra sulla 
prospettiva dell'avvenire, 
quello prossimo e quello ra
gionevolmente lontano, e 
può giovare la riflessione su 
un periodo di iniziative co
raggiose e di alleanze larghe, 
su errori, successi e insuc
cessi, che non si cancellano 
solo perché II abbiamo, ap
punto, rimossi o distanziati 
dal. nostro agire di oggi. 

È stato detto che negli an
ni della solidarietà nazionale 
la preoccupazione per il qua
dro politico prevalse sui con
tenuti dell'azione di governo. 
Se è stato così, tanto più è 
necessario comprendere le 
radici di quel comportamen
to. ora che siamo invece con
vinti che è essenziale punta
re sui contenuti e suoi pro
grammi. piuttosto che sulle 
formule e sulla definizione 
pregiudiziale di un quadro di 
alleanze. Ma non è anche 

Dopo un lungo periodo di 
carestia, si riprende a vende
re. anche se il pubblico si è 
fatto più difficile e selettivo. 
È quello che sempre più 
spesso si sente ripetere nelle 
gallerie e nelle case d'asta. 
Gli italiani sembra dunque 
che stiano scoprendo (o ri
scoprendo) una diversa for
ma di investimento. Ma, al di 
là di nuove mode e nuovi be
ni rifugio, a che punto è il 
mercato dell'arte nel nostro 
paese? 

Abbiamo chiesto un pare
re ad uno dei maggiori 
esperti del mercato d'arte 
italiano. Casimiro Porro, 
amministratore della Finar-
te. la maggiore casa italiana 
di vendite all'asta. E la sua 
risposta è stata sorprenden
te: «Io non posso che giudica
re dai bilanci, dai risultati 
delle vendite della mia casa, 
ed i bilanci sono sempre in 
crescita, il mercato è sempre 
stato buono. C'è stato un ca
lo nel periodi di crisi con
giunturale. soprattutto nel 
1963 e nel 1974, ma sono stati 
cicli di uno-due anni, poi il 
mercato si è sempre ripreso». 

— Che cosa differenzia 
il mercato italiano dell'arte 
da quello di altri paesi? 
•In Italia non c'è un unico 

mercato, ce ne sono almeno 
quattro importanti — Mila
no, Roma, Venezia, Firenze 
— e poi altri minori, Manto
va, Ferrara: è l'eredità della 
nostra stona, dei Comuni. 
delle Signorie, che rende il 
nostro mercato il più ricco e 
il più frazionato del mondo. 
In Francia il mercato è Pari
gi, negli Stati Uniti è New 
York, da noi non è così, tan-
t'è vero che non c'è un unico 
Museo nazionale né una 
grande Borsa dell'arte. Tut
tavia Milano resta il centro 
più interessante, anche dal 
punto di vista del mercato 
internazionale. Bisogna dire 
però che quello italiano è un 
mercato chiuso, manca lo 
scambio con l'estero, per il 
regime protezionistico che 
blocca la circolazione di ope
re d'arte verso l'estero». 

— Voi operate a Milano 
e a Roma. Che differenza 
c'è tra i due mercati? 
«Il mercato milanese è più 

ricco, quello romano più set
toriale; certi settori, come lo 
stile Impero, Il Liberty. 1 dl-

Un libro di Gerardo Chiaromonte ricostruisce 
i «passaggi» e le scelte della solidarietà 

democratica. Cosa ci ha insegnato quell'esperienza 

ensando 
a anni Settanta 
questo un giudizio semplici
stico? Bisogna allora scende
re all'esame concreto dei fat
ti. Chiaromonte ci aiuta a 
farlo con onestà intellettuale 
e in pagine sobrie, sostanzia
te di ricerche serie e docu
mentate. 

Il libro prende le mosse 
dal momento in cui, fra il 
1974 e 11 1975, il Partito co
munista italiano «era riusci
to a diventare portatore di 
esigenze e di attese assai dif
fuse che riguardavano il mo
do di governare, reclamava
no l'onestà ma anche l'effi
cienza e la capacità nell'am
ministrazione della cosa 
pubblica: La Democrazia 
cristiana e i suoi alleati ave
vano dato prove assai nega
tive alla guida di grandi cit
tà. Per contro risaltavano i 
successi delle giunte di sini
stra. Grandi avvenimenti 
avevano favorito la creazio
ne di un clima favorevole al
la caduta della pregiudiziale 
anticomunista, dal referen
dum sul divorzio alla con
clusione vittoriosa della 
guerra del Vietnam. Le illu
sioni Tiformistiche' del ca
pitalismo italiano erano ca
dute alla fine degli anni 60. 
La lotta dei comunisti contro 
il terrorismo di destra e con
tro le stragi aveva contribui
to a far fallire il disegno di 
Intimidire la gente, di disto
glierla dalla partecipazione 
alla vita politica e sociale e di 
isolare la sinistra. Si potreb
be continuare nell'elenco dei 
fattori, vicini e remoti, che 
giovarono all'avanzata elet
torale del partito comunista. 
Nelle elezioni politiche del 
1976 fu raggiunto, come si 
sa, il 34,4% dei voti, con un 
guadagno, soprattutto, nelle 
regioni meridionali. 

Iniziarono la loro vita igo
verni prima delle astensioni 
(si astennero dal voto in Par
lamento Pei. Psl, Psdì e Prì, 
consentendo la formazione 
di un governo Andreotti). poi 
dell'accordo programmatico 
fra i partiti democratici, e 
poi della maggioranza parla
mentare della quale faceva 
parte il Pei. Fu un procedere 
a singhiozzo, mentre nel 
paese si acutizzava l'attacco 
terroristico, l'inflazione ga
loppava, la fiducia interna
zionale nella sorte economi
ca dell'Italia era scesa a mi
nimi storici. La Democrazia 
cristiana, nonostante le pro
gressive aperture di Aldo 
Moro, e la sua consapevolez
za della necessità dì associa
re in qualche modo i comu
nisti alla direzione del paese, 
non volle in nessuna fase 
consentire la formazione di 
un governo a partecipazione 
comunista, e addirittura 
puntò, dopo il rapimento e 
poi l'uccisione del suo leader. 
a logorare i comunisti, che 
infatti vedevano attenuarsi 
Il consenso popolare ad una 
politica che sembrava conce
dere sostegni più che ottene
re risultati. 

Si verificarono In realtà 
fatti positivi che Chiaro-
monte non manca, giusta
mente. di sottolineare. Il 
riaggiustamento economico 
dell'autunno 1976 fu attuato 
con rapidità sconosciuta, e 
portò nel corso del 1977 al 
pareggio delle partite cor
renti della bilancia dei paga
menti, ad una ripresa pro
duttiva e dell'occupazione 
nel 1978, con una crescita più 
rapida della media dei paesi 
industrializzati. Sul fronte 
del terrorismo rosso la tenu
ta fu salda; il 1977 segnò il 

culmine del movimento 
eversivo, ma la risposta de
mocratica si mantenne fer
ma, sebbene qua e la fossero 
venuti alla luce cedimenti e 
ambiguità. Anche la legisla
zione segnò progressi. Ven
nero riconosciute le compe
tenze delle regioni e si avvia
rono misure di risanamento 
della finanza locale. Però si 
stentava al tempo stesso ad 
Impostare questioni di fon
do: tnon si riusci — scrive 
Chiaromonte — a rimettere 
seriamente in moto, sia pure 
attraverso approcci parziali, 
una politica di programma
zione che assumesse come 
obiettivi irrinunciabili quelli 
dell'aumento dell'occupazio
ne e dello sviluppo del Mez
zogiorno... Le richieste dei 
comunisti perché fossero da
te, con il rilancio program
mato degli investimenti, so
prattutto nel Mezzogiorno, 
dimostrazioni convincenti 
che i sacrifici richiesti alle 
masse popolari erano solo 
un aspetto di una politica 
più generale, rimasero senza 
risposta: 

All'idea berlingueriana di 
una politica dell'austerità 
come 'filo conduttore della 
trasformazione della socie
tà' (sono parole di Ugo La 
Malfa, che a quella idea ave
va espresso il suo consenso) 
vennero tarpate le ali. Sul 
difficile e tormentato accor
do cadde l'ombra del sospet
to, alimentato abilmente da 
avversari ed amici, che a 
questo si riducesse la teoria 
del compromesso storico, ad 
intese di basso profilo, ad un 
asse privilegiato fra comuni
sti e democristiani, all'emar
ginazione dei socialisti e dei 
laici. Altra cosa era il com
promesso storico, che Ber

linguer aveva visto come 
una profonda e vitale con
vergenza fra comunisti, so
cialisti e cattolici per deli
neare le regole di una lotta 
per il progresso non laceran
te e per definire i valori co
muni della nazione. Ma negli 
anni di quell'esperimento di 
collaborazione non tutto ri
sultò chiaro, e la morte di 
Moro tolse certamente a noi 
un interlocutore essenziale, 
e il risentimento dei sociali
sti, del quale vanno compre
se le ragioni, ci privò dell'al
leato indispensabile a vince
re le incertezze e i timori del
la Democrazia cristiana, che 
sempre più tendeva ad im
pantanare il lavoro legislati
vo (sulla riforma di polizia, 
ad esempio, e sui contratti 
agrari), ad evitare significa
tivi cambiamenti di rotta, 
come quello, necessario e ur
gente, in materia di nomine, 
richiesto da noi e dai repub
blicani, e a ridurre comples
sivamente la portata dell'ac
cordo politico. 

Vi fu nel novembre del 
1978 un estremo tentativo 
della direzione del Pei per in
dicare le questioni irrinun
ciabili sulle quali il governo 
avrebbe dovuto decidere. Ma 
alle decisioni la Democrazia 
cristiana non intendeva arri
vare ed il Psi aveva iniziato a 
battere una strada diversa, 
•ardita^ la giudicò Fanfani, 
di ricomposizione della sua 
identità (Proudhon!) e del 
suoi rapporti politici. Il 25 
gennaio 1979 Berlinguer di
chiarò alla riunione della 
maggioranza convocata su 
richiesta del Pei: 'La nostra 
permanenza nella maggio
ranza che sostiene questo 

foverno è diventata impossi-
ile». 

Il cambiamento di linea, 
nota Chiaromonte, era inevi
tabile e necessario. Si era di 
fronte ad un ripiegamento 
degli alleati, mentre nelle 
masse si diffondeva un acuto 
risentimento. Berlinguer 
guidò l'operazione, secondo 
Chiaromonte, non senza er
rori. E certo errori non sa
ranno mancati. Ma a me 
sembra che, decisa la chiu
sura dell'esperienza di colla
borazione, fosse necessario 
operare con energia per te
nere unito il partito ed impe
dire attese nostalgiche, o 
corse in avanti, possibili 
smarrimenti e rotture. La 
stessa decisione di arrivare 
nel 1976 ad una forma insoli
ta di collaborazione non po
teva non suscitare, a ripen
sarla, notevoli perplessità. 
•Facemmo cosi, oggettiva
mente — riconosce Chiaro-
monte —? una forzatura che 
avrebbe potuto risolversi po
sitivamente solo nel caso che 
fossimo riusciti a determi
nare una pressione unitaria 
delle masse lavoratrici e po
polari per la soluzione dei 
gravi problemi del paese e 
che fossimo riusciti, in que
sto modo, a determinare un 
diverso orientamento e posi
zioni più avanzate negli altri 
partiti politici, e in primo 
luogo nella De*. Ma lo spo
stamento in avanti non av
venne, e questo suscitò delu
sioni e un malessere, di cut 
era necessario valutare la 
porta taeil significa to se non 
si voleva compromettere la 
sopravvivenza di una forza 
riformatrice di massa, com
battiva ed autonoma. 

Un tentativo di solidarietà 
democratica era stato da noi 
compiuto, non aveva avuto 
successo, se non in punti 
particolari. Erano però punti 
di minacciosa emergenza, e 
11 merito dei comunisti nel 
concorrere ad affrontarli era 
stato grande. Questo non di
ce nulla, se vogliamo trarne 
una lezione, sulla bontà e 
giustezza di una collabora
zione democratica o sul suo 
contrario. Nessun comuni
sta che abbia appreso l'inse

gnamento di Togliatti potrà 
negare che In detcrminate 
condizioni una proposta di 
collaborazione anche su te
mi circoscritti possa essere 
avanzata o accolta nell'inte
resse del paese. Ma le garan
zie, di programma e di attua
zione di un programma, deb
bono essere stabilite con la 
massima esattezza. Essen
ziale è possedere una linea 
strategica, lungo la quale 
compiere le scelte. SI deve di
re invece che quella che è 
stata chiamata solidarietà 
democratica era una linea di 
emergenza, che corrisponde
va ad esigenze del momento, 
per quanto forti potessero 
essere, qualcosa di meno, 
dunque, di una strategia. 
Mentre il compromesso sto
rico apparteneva alla sfera 
del pensiero politico: era un 
pensiero sui fattori costituti
vi della democrazia italiana 
e sul suo sviluppo, che veni
va da tutta la nostra tradi
zione politica e culturale. 
Fra i due piani, quello del go
verno dell'emergenza e quel
lo delle norme e delle condi
zioni generali di una trasfor
mazione democratica, non 
c'era naturalmente contrad
dizione; ma si creò una con
fusione che destò attese 
sproporzionate, equivoci e 
delusioni cocenti. 

Abbiamo ora composto un 
quadro più ordinato di riferi
menti, un collegamento più 
convincente fra una prospet
tiva di cambiamento (l'alter
nativa democratica), i suol 
presupposti politici ed Istitu
zionali (la 'Visione unitaria 
del processo democratico 
italiano' di cui ha parlato 
Natta), e le necessarie tappe 
Intermedie? Quanto incido
no sul convincimenti e sul 
propositi i rapporti Interna
zionali, lo stato della sinistra 
in Europa, i processi di inno
vazione che in vestono prepo
tentemente il mondo pro
duttivo? Sono domande del
l'oggi, a cui ormai il congres
so e chiamato a dare una ri
sposta. 

Renato Zangheri 

Da qualche tempo la più importante casa d'aste italiana, la Finarte, è quotata in borsa. Collezionisti 
e piccoli amatori continuano a tenere alto un mercato che non ha mai conosciuto autentiche crisi 

Le buone azioni dell'arte 

cLa recluta» di Giovanni Fanori : all'asta vaia 52 milioni 

pinti della Scuola romana, si 
vendono meglio a Roma». 

— Si parla spesso di ven
dite all'asta, sulla stampa, 
ma è quasi sempre per an
nunciare risultati record, 
vendite a cifre astronomi
che... 
•Io non amo molto questa 

storia dei record: quello che 
conta è la costanza, la serie
tà. soprattutto una certa se
renità di giudizio. Si fa pre
sto a far notizia gonfiando, 
abbellendo certi risultati: il 
mercato invece è fatto so
prattutto di valori medi; noi 
facciamo 11 più grosso fattu
rato, ma con i valori medi e 
con l'aumento del numero 
dei compratori. Il risultato 
record si verifica in realtà 
molto raramente». 

— Ma come si fa a sape
re se i risultati sono gonfia
ti o ci sono stati veramen
te? 
•Nel nostro caso è sempli

ce: siamo una S.p.A., da 
qualche settimana siamo 
anche quotati in Borsa, i no
stri bilanci sono pubblici e 
trasparenti». 

— Sì, però anche alle vo
stre battute d'asta sembra 
sempre che tutte le opere 
siano state vendute, poi si 
scopre che c'è in realta una 
percentuale d'invenduto. 
Le sembra corretto? 
«Nell'Associazione case di 

vendita c'è un dibattito in 
corso su questo punto. Sa
rebbe preferibile dichiarare 
apertamente cosa è stato ag
giudicato e cosa no, ma d'al
tra parte la notizia che un 
autore è rimasto invenduto 
ad un'asta può essere molto 
dannosa per il suo mercato, e 
noi riceviamo continui Inviti 
da parte dei mercanti perché 
facciamo apparire un mer
cato brillante. E poi a volte 

un'opera resta invenduta 
non perché non ci siano state 
offerte, ma perché non è sta
ta raggiunta la cifra voluta 
dal venditore». 

— Ci sono spesso pole
miche sulle valutazioni che 
voi date alle opere messe 
all'asta: c'è chi dice che so
no gonfiate, chi (soprattut
to i mercanti) si lamenta 
invece che sono sempre 
troppo basse. Come stanno 
le cose, secondo lei? 
•I mercanti fanno conti

nue pressioni su di noi per
ché teniamo alte le quotazio
ni. e naturalmente i vendito
ri vogliono realizzare il mas
simo possibile; a volte si crea 
una vera e propria concor
renza tra le case d'asta: il 
proprietario tende ad affida
re l'opera alla casa di vendita 
che fa la valutazione più al
ta. Tuttavia questa politica 
al rialzo non va nell'interes
se del mercato: se si fissano 
artificialmente prezzi troppo 
alti, tutti si precipitano a 
vendere, e chi comprerà tutti 
questi prodotti? E più logico 
dare valutazioni attendibili, 
che devono per forza essere 
inferiori ai prezzi di galle
ria». 

— Qual è la presenza 
dello Stato alle vendite al
l'asta? 
«E piuttosto un'assenza: i 

musei italiani non compra
no nulla, si sono lasciati 
sfuggire opere importantis
sime. Io penso che lo Statò 
dovrebbe essere presente alle 
aste, non certo per spendere 
qualunque cifra: anche il 
Gettj*. cne è il museo più ric
co del mondo, si fissa un 
prezzo massimo e se viene 
superato si ritira. Così do
vrebbe fare lo Stato Italiano: 
è un discorso di politica cul
turale, ma anche economi

ca». 
— Come è cambiata l'at

tività delle case d'asta in 
Italia da quando avete co
minciato, nel 1939? 
•Allora il battitore d'asta 

era un chiacchierone imbo
nitore. un po' come quelli 
delle aste televisive; i catalo
ghi erano approssimativi, 
non c'era distinzione tra i 
vari settori. Noi abbiamo do
vuto inventare uno stile, na
turalmente basandoci su 
quello inglese. Oggi, rispetto 
ad allora, c'è molta più infor
mazione, i giornali danno 
spazio a queste cose, esistono 
riviste specializzate, la gente 
ha strumenti d'informazio
ne». 

Proprio per fornire un ul
teriore strumento di infor
mazione sul mercato dell'ar
te, la Finarte ha recente
mente pubblicato. In colla
borazione con l'editore Lon
ganesi, un volume di oltre 
450 pagine. Arte all'incanto, 
in cui vengono proposti i ri
sultati più interessanti della 
stagione 1984-85. con i prezzi 
e le immagini degli articoli 
battuti nei vari settori del 
collezionismo. Alcuni lotti di 
particolare rilievo sono ac
compagnati da un saggio il
lustrativo ad opera di un 
esperto dei settore. Citiamo, 
tra gli altri, lo scritto di Vit
torio Sgarbi su un dipinto 
del Tìarini (aggiudicato per 
14 milioni), quello di Osvaldo 
Patani su un disegno di Mo
digliani (24 milioni) e l'accu
rata scheda filologica che 
Nello Forti Grazzini ha dedi
cato ad un arazzo di Bruxel
les (13 milioni). 

Per completare questa pa
noramica sulla situazione 
del mercato italiano dell'ar
te, abbiamo Incontrato eli 
esperti del vari settori della 

casa d'aste: Vanda Tarpino 
Roteili, che con passione si 
occupa dell'arte antica, ci ha 
confermato la tendenza ad 
un crescente interesse per il 
disegno antico, che prima 
non aveva quasi mercato, e, 
in generale, una discreta vi
vacità in tutto il campo del
l'arte antica. «Il mercato è 
continuamente movimenta
to anche dagli studi d'arte, 
che ogni giorno riesaminano 
le vecchie attribuzioni degli 
anni Sessanta e mettono a 
fuoco nuove attribuzioni più 
esatte». 

A Gustavo Predava!, uno 
dei maggiori esperti dell'Ot
tocento italiano, abbiamo 
chiesto notizie sull'anda
mento di questo settore. «Nel 
complesso la situazione è fa
vorevole. Milano è di gran 
lunga la massima piazza 
(tiene i nove decimi del mer
cato). Per quanto riguarda le 
singole scuole, c'è una forte 
rivalutazione della pittura 
lombarda; molto apprezzati, 
con fortissimi aumenti, i di
visionisti (Morbelli, Pellizza, 
Previati, oltre a Segantini), 
forse gli unici pittori dell'800 
italiano veramente ricercati 
sul mercato internazionale. 
La pittura napoletana è ap
prezzata per gli anni che 
vanno fino al 1870, mentre i 
Macchiaioll, che non hanno 
un grande mercato all'este
ro, da noi ottengono eccezio
nali risultati: ad esempio un 
Fattori è stato aggiudicato 
recentemente per 200 milio
ni». 

— Qual è, secondo lei, 
una scuola che potrebbe ri
valutarsi? 
«C'è la possibilità di una 

valorizzazione della scuola 
del paesaggio naturalista 
lombardo, che non è nem
meno riconosciuta come 
scuola, partita da Filippo 
Carcano, con pittori come 
Gignous, Filippini, Bazzaro. 
il grande Emilio Gola». 

— Qual è il maggior pro
blema di questo mercato? 
•Fra le due guerre c'era un 

grande collezionismo di fi
nanzieri e industriali consi
gliati da critici insigni, c'era
no quindi valutazioni più 
equilibrate. Adesso quel col
lezionismo è quasi sparito, 
c'è disordine, compratori po
co avveduti. L'Ottocento non 
ha ancora avuto una critica 

ragionata che abbia saputo 
considerarne adeguatamen
te i valori, e questa confusio
ne della critica si ripercuote 
sul mercato». 

— E per quanto riguar
da i falsi? 
•I falsi ci sono, ma non so

no come quelli che si fanno 
oggi: sono opere di pittori 
della cerchia del maestro, di 
"controfigure", la cui firma 
viene cancellata e sostituita 
con quella del maestro». 

Il problema dei falsi si po
ne, naturalmente, anche per 
il mercato dell'arte contem
poranea, che a prima vista 
sembrerebbe il più confuso e 
difficile da catalogare; ma in 
Finarte tutti sono concordi 
nell'affermare che è il più 
chiaro e semplice da valuta
re. «Qui non c'è il problema 
delle attribuzioni, della con
servazione — afferma Ame
deo Porro, che lavora nel set
tore (ma non è parente del
l'amministratore delegato) 
— ogni artista ha valutazio
ni certe, matematiche, in ba
se alle dimensioni, alia data». 
E i falsi? «I quadri d'arte mo
derna e contemporanea sono 
spesso pubblicati, c'è una bi
bliografia. E poi le case d'a
sta non sono il canale prefe
rito per lo spaccio dei falsi, è 
più facile venderli nelle loca
lità balneari o sciistiche. Nel 
casi dubbi ci si rivolge all'e
sperto di quel dato artista, 
l'importante è che ci sia 
qualcuno che si assume la 
responsabilità». 

Però nel campo dell'arte 
contemporanea ci sono an
che le mode a confondere le 
acque. «Sì, certo, ci sono le 
mode. Per esempio la transa
vanguardia ha sempre una 
buona richiesta, ha un buon 
mercato a New York, mentre 
i "nuovi nuovi" hanno un 
mercato più circoscritto, i lo
ro mercanti non sono in gra
do di promuoverli. Attual
mente hanno un mercato 
molto sostenuto i tedeschi 
delle cosiddette avanguar
die. In generale oggi c'è una 
crescente attenzione verso 
l'arte astratta e informale, 
però non diminuisce l'atten
zione per il figurativo. In en
trambi 1 casi si cerca la qua
lità più che la firma». 

Marina De Stasio 


